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Giustizia: strappo a Paiamo 

Quindici magistrati 
lasciano Unicost 
per unirsi ai «verdi» 
Unicost si è staccata da Milano a Palermo. È nato 
un nuovo movimento di magistrati: sono i verdi. 
Nulla a che spartire con gli ambientalisti, precisano 
scherzosamente i fondatori del neomovimento. 
Prendono infatti il nome dal colore della carta 
sulla quale scrissero i primi scarni comunicati in 
polemica con gli orientamenti della corrente. Sullo 
sfondo lo scontro Meli-Falcone. 

DAllA NOSTRA REDAZIONE 

S A V E R I O L O D A T O 

1 B PALERMO. Che Immagine no. 
offre all'esterno la nostra cor
rente? Pessima. Quale rappor
to si è stabilito negli ultimi an
ni fra i magistrati e la società 
civile? Sofferto, teso, conflit
tuale. a volte di vera e propria 
contrapposizione. Unità per la 
costituzione insomma avreb
be fatto karakiri. Le valigie 
erano pronte da tempo, ma 
solo Ieri, con un lungo e arti
colato documento ufficiale, 
allindici giudici del distretto 

I Palermo, Insieme a tanti 
colleghi sparsi in diverse città 
italiane, hanno reso nota la lo
ro decisione di abbandonare 
•Unicost» e di confluire nel 
groppone dei verdi. I verdi, 
all'interno della corrente, so
no quel magistrati che hanno 
dato vita aduna componente 
che spesso, sul grandi temi, si 
è ritrovata a non condividere 
le scelte della corrente stessa. 

Ormai però i verdi sono 
fuori, e a soli nove anni dalla 
sua nascita, Unicost si ritrova 
con un considerevole numero 
di iscritti in meno. E una 
emorragia qualitativa, oltre 
che di ampie dimensioni. Ieri, 
Infatti, a Palermo, a voltare le 
spalle alcuni fra I principali 
protagonisti del maxi proces
so a Cosa Nostra. 

Giovanni Falcone, che a 
quel processo ha contribuito, 
in maniera determinante, ad 
Istruire. Giusepep Ajala, uno 
dei due pubblici ministeri. Pie
tro Crasso, Giudice a latere 
che per ora sta scrivendo le 
motivazioni della sentenza. Se 
ne va Gioacchino Natoli, uno 
del fondatori storici dei verdi, 
se ne va Fabio Marino, giova
ne giudice a latere del maxi
processo ter, in corso di svol-
Plmento nell'aula bunker del-

Ucciardone. E ancora: Alfre
do Morvlllo del pool antimafia 
della Procura: Fabio Salamo-
ne, giudice istruttore autore 
dell'ordinanza che ha dato il 
via al processo contro le co
sche agrigentine. A sbattere la 
porta di unicost. uno dietro 
l'altro, i magistrati Dino Petra-
Ila, e Oscar Biondi, entrambi 
di Sciacca. E ancora nel di
stretto di Palermo, Nino Scar
pina. Patrizia Spina, Anna Ma
ria Palma, Tonino Scluto, Giu
seppe Ficl, Francesco Garofa
lo. A Messina, Franco Previ
denti. Nomi prestigiosi a Ro
ma come Almerici, Agueci, 
De Ficchi. A Milano, dove 
Unità per la costituzione per
de Armando Spataro e Stela
no Rachel!, componente del 
Cns. Defezioni a Cagliari, Tori-

Stava 
JA1 processo 
;chiusa 
^istruttoria 
i 
Wm TRENTO. Un'ultima gior
nata, quella di ieri, per scio
gliere qualche dubbio tecnico 
residuo e per decìdere su al-

'cune richieste di indagini tec
niche suppletive avanzate dai 
(legali della Montedlson e del-
ila Provincia. Il processo per II 
disastro di Stava si è pratica-
"mente concluso - almeno la 
(sua parte più viva - con la fine 
Ideila «guerra delle perizie». 
popò una lunga pausa per 
Riordinare le idee, riprenderà 
•a giugno con le arringhe delle 
Sparti civili, la requisitoria del 
pubblico ministero, le repli
che dei difensori. L'ultimo ca
pitolo del confronto fra i periti 
fia visto protagonisti I consu
lenti della Prealpi (concessio-
aiaria del bacini al momento 
ilei crollo), i professori Giu
seppe Ricceri dell'Università 
di Padova e Renato Mancini 
del Politecnico di Torino. 

Un movimento tellurico 
che scuote le fondamenta di 
quasi tutte le correnti, non so
lo Unicost. Il partito trasversa
le del malumore raccoglie in
fatti adesioni soprattutto al
l'indomani del referendum 
sulla giustizia anche se sono i 
verdi che in questo momento 
stanno facendo la parte del 
leone. "Si è creata una forbice 
impressionante fra ideologia e 
prassi operativa, modo di es
sere della corrente» - osserva 
Gioacchino Natoli - Illustran
do i passi più significativi del 
manifesto che racchiude i 
principi del nuovo movimen
to. Sono divergenze di strale-
Sia giudiziaria? Sembrerebbe 

a escludere, 

Non è un mistero che il du
rissimo scontro che ha visto 
contrapposti recentemente 
Antonino Meli e Giovanni Fal
cone, per la poltrona di capo 
dell'ufficio istruzione a Paler
mo, ha lasciato un segno pro
fondo, una ferita difficilmente 
rimarginabile. Buona parte 
degli iscritti a Unicost infatti 
volo contro Falcone, nono
stante fosse il suo candidato. 

•E stata questa la goccia 
che ha tatto traboccare un va
so già stracolmo», confida 
Giuseppe Alala. I progetti, fin 
da ora, sono ambiziosi. 

•Vogliamo rappresentare 
una voce nuova all'interno 
della categoria - aggiunge 
Ajala - una vera e propria ten
denza al rinnovamento; se mi 
è consentita l'Immagine, ci 
piace definirci gli esponenti di 
una perestrojka in magistratu
ra che non era più rinviabile». 
Né mancano alla neonata cor-
rene obiettivi politici di ampio 
respiro. «Il ruolo della magi
stratura - è scritto nel docu
mento della grande frattura -
è diventato sempre più signifi
cativo allorché in questi ultimi 
anni ha dovuto indagare in mi
sura sempre più penetrante in 
vicende sempre collegate al 
potere economico e politico. 
Le reazioni sono state durissi
me. Chi è stato colpito dall'a
zione giudiziaria ha avuto 
buon gioco nello strumenaliz-
zara la diffusa insoddisfazione 
per le indubbie carenze del 
servizio giustizia». Un ponte 
viene lanciato anche alla so
cietà civile. Questa società ci
vile alla quale è salo impedito 
- prosegue il documento - di 
rendersi conto della strumen
talizzazione di questi attacchi. 
Ora, sembrano sottintendere i 
•verdi», potrebbe iniziare una 
nuova pagina. 

Casa 
Nell'87 
120mila 
sfratti 
M ROMA. I provvedimenti 
di sfratto nell'87 sono stati 
120.404, pari al 20% in più ri
spetto al precedente anno. 
Questi i dati fomiti dall'osser
vatorio degli sfratti del mini
strerò degli Interni. La mag
gior parte si concentra nei ca
poluoghi di provincia (82.790 
pari al 68,76% del totale na
zionale) e in particolare nei 
capoluoghi delle undici gran
di aree metropolitane (Tori
no, Milano, Venezia, Genova, 
Bologna, Firenze, Roma, Na
poli, Bari, Catania e Palermo) 
dove i provvedimenti sono 
stati 57.325, pari al 47,61 % del 
totale. Dai dati dell'osservato
rio risulta che dei 120.404 
provvedimenti 95.141 sono ri
feriti a finita locazione, 23.527 
per altra causa e 1.736 per ne
cessità del locatore. 

Inchiesta a Milano L'ex sottosegretario Forte 
Una speculazione sul cibo sarebbe stato raggiunto 
destinato al Terzo mondo da un avviso di reato 
come aiuti alimentari per la gestione dei fondi 

Cinquanta miliardi di «cresta» 
sul rìso per l'Africa? 
Ci sarebbe stata una speculazione di decine di 
miliardi - forse una cinquantina - nell'invio di riso 
a paesi africani nell'ambito degli aiuti al Terzo 
mondo. Sulla vicenda un'ichiesta penale è in corso 
prèsso l'Ufficio istruzione di Milano. Si dà per certo 
che una comunicazione giudiziaria sia giunta all'o
norevole Francesco Forte, socialista, ex sottose
gretario agli Esteri. 

PAOLA BOCCARDO 

• I MILANO. Il «caso» era 
stato sollevato da proteste 
radicali e da polemiche di 
stampa. Ma a mettere in mo
to l'inchiesta furono alcuni 
esposti che giunsero alla 
magistratura: provenivano, 
pare, da aziende del settore 
risicolo che ritenevano di 
essere state ingiustamente 
escluse da un affare appeti
toso, e chiedevano di verifi
care se tutto si fosse svolto 
regolarmente in quegli ap
palti e i dubbi tutt'altro che 
irrilevanti. 

La storia risale all'ottobre 
'85: con una circolare diret
ta alle imprese del settore 
risicolo il sottosegretario 
Forte, incaricato di gestire il 
Fai (Fondi aiuti intemazio
nali), sollecitò quanti fosse
ro interessati a fare la loro 

offerta per forniture di alme
no centomila tonnellate di 
riso. Il termine utile era di un 
mese, ma già dopo quindici 
giorni la convenzione fu sti
pulata, l'appalto (per un to
tale di 150 mila tonnellate) 
era stato aggiudicato. I vin
citori: la Riseria italiana srl, 
del gruppo Ferruzzi, la Gui-
dotto spa di Bologna, la Eu
rico spa, di Milano. Ed ecco 
il primo problema sottopo
sto al vaglio degli inquirenti: 
è stata del tutto serena la 
scelta dei concorrenti? 

Fra le clausole contentute 
nella gara di appalto ne era 
inclusa una curiosa: obbligo 
di imbarco della merce nei 
porti di Genova e di Raven
na. Come dire che, se una 
ditta avesse avuto in uno di 
questi porti silos o altre 

Francesco Forte 

strutture di immagazzina
mento, si sarebbe trovata 
automaticamente favorita. 

Ma questo, nel quadro ge
nerale dell'ipotizzata specu
lazione, sembra assumere 
un aspetto tutto sommato 
marginale. Il centro dell'in
dagine è costituito invece 

dai rimborsi Cee che le ditte 
appaltarne! avrebbero inde
bitamente percepito. A que
sto, appunto, si riferiscono 
le decine di miliardi cui si è 
accennato. 

Il marchingegno econo
mico su cui «l'affare» si sa
rebbe realizzato è semplice: 
nel mercato Cee il prezzo 
del riso è superiore al prez
zo intemazionale extraco
munitario, in compenso la 
Comunità si impegna a 
sborsare la differenza a quei 
produttori che vendono 
fuori dei confini comunitari. 
Quel riso, dichiaratamente 
•italiano» spedito in Africa, 
sarebbe in realtà stato ac
quistato in Indonesia, e sa
rebbe stato qualificato no
strano in conseguenza di un 
puro passaggio tecnico in 
casa nostra, giusto per le fa
si di imballaggio e di imbar
co, cosi avrebbe ottenuto il 
diritto ai rientri integrativi. 
Tutto questo mentre in Italia 
- lo aveva ricordato l'Ente 
risi allarmato da notizie su 
grossi acquisti di riso indo
nesiano da parte delle tre 
imprese appaltatoci - c'era
no giacenze invendute per 
almeno 250mila tonnellate: 

di che coprire un paio di 
volte gli aluti in programma. 

Quanto c'è di vero in que
sta ricostruzione? France
sco Forte, attualmente in 
Norvegia, non ha potuto es
sere interpellato. I magistra
ti incaricati dell'indagine (il 
giudice istruttore Anna In-
troini, il pm Pier Camillo Da-
vigo) ovviamente non rila
sciano dichiarazioni. Si può 
solo supporre che gli espo
sti devono aver sollevato 
questioni ardue e scottanti, 
tanto è vero che l'inchiesta 
è già giunta in istruzione for
male. 

Le comunicazioni giudi
ziarie già emesse o in via di 
emissione, vista la comples
sità dei fatti, devono certa
mente essere parecchie. Ma 
finora nessun nome è trape
lato salvo quello di Forte. 
Quanto alle ipotesi di reato, 
si può spaziare su un arco 
esteso, codice alla mano: 
dall'interesse privato in atti 
d'ufficio, fino al peculato, 
passando per la truffa e altro 
ancora. Su quale binario so
no incanalate in concreto le 
indagini? Il segreto istrutto
rio stende un velo anche su 
questo. 

— ^ — — — H sindaco Signorello intervistato dal Tg2 sul razzismo 

Un'orchidea e scuse in diretta tv 
per l'eritrea offesa sul bus a Roma 
Una orchidea per non sentirsi sola nella «città del 
mondo» che l'ha trattata come i «negri» si trattano a 
Pretoria e in qualche città dell'Alabama: Amete De-
bretzion ha stretto tra le mani quella scatola traspa
rente offertale, qualche attimo prima con spiccia so
lennità dal sindaco di Roma, Nicola Signorello, ma 
senza tradire emozioni. Scuse e solidarietà dalla città 
che l'ha offesa davanti alle telecamere del Tg2. 

TONI JOP 

I H ROMA. Un fiore, ad una 
donna, per sanare un malinte
so, per ricucire un dialogo, 
per tornare alla politica degli 
affetti dopo una parentesi di 
schiaffi: ma bastano a questa 
gentile signora, cittadina ita
liana, con la pelle un po' scura 
e quel cognome vagamente 
veneto le parole concitate del 
suo sindaco che porta doni a 
nome di tutti i romani? Amete, 
davanti ai riflettori non si scio
glie. E Mazzarella, ieri sera, 
era probabilmente il solo a 
calcare la scena con pimpam-
te soddisfazione: l'immagine 
che era riuscito a sintetizzare 
restituiva a ciascuno di noi 
quel che ritenevamo di aver 
perduto in quell'autobus del
l'Atee: la serena, un po' triste 
bontà di «Ladri di biciclette", 
la luminosa, ingenua solida
rietà di «Miracolo a Milano», la 
malinconica ma angelica cial

troneria di De Sica nel panni 
del conte Max. Cattivi proprio 
no, insomma, questo 11 ricor
do, questa la volontà. Forse, 
non esattamente, non più, la 
realtà se un qualunque ragaz
zetto di Vimercate. dal suo 
banco di prima liceo se l'è 
sentita di inviare al professore 
nato qualche centinaio di chi
lometri più sotto delle nebbie 
lombarde, un messaggio stu
pidamente duro, eppure deci
samente classico: «Stronzo 
tenone», bisognerà allora 
spiegare «come eravamo* an
che a quei 20 filippini che pro
prio ieri sono stati bloccati al
la frontiera tra l'Italia e la Sviz
zera mentre cercavano di en
trare nel nostro paese com
pressi in un furgoncino come 
gli ebrei nei treni nazisti; non 
cercavano lavoro - pare -; lo 
avevano già trovato presso 

rlclie schiavista italiano 
aveva organizzato la «spe

dizione». Che accade? Il tolle

rante, cordiale, generoso ita
liano ha davvero perso le sue 
antiche virtù su quell'autobus 
di Roma? £ che italiani sono 
quelli che malmenano gli slo
veni alle porte di Trieste; che 
sono dell'idea che ì sud-tirole
si di lingua tedesca debbano 
rassegnarsi a vivere da «vinti-; 
che scrivono sui muri della ca
pitale "SI alla riapertura di Bu-
chenwald»; che spedirebbero 
•a casa loro» i •terroni» che 
hanno «oaiupato» la pubbli
ca amministrazione nel Vene
to? A questa raffica di segnali 
si risponde ancora da buoni, 
vecchi italiani. «Macché razzi
smo - sostiene il padre della 
psicoanalisi italiana, Cesare 
Musatti - il nostro è un paese 
non ancora molto civile; solo 
cattiva educazione, anche se 
il problema della scissione tra 
Nord e Sud esiste». «Razzista 
no - lo insegue Bagget Bozzo 
- anzi tollerante», «però -
puntualizza riservandosi una 
diagnosi supplementare per il 
futuro - se continuano il calo 
demografico e l'aumento de
gli immigrati di colore, fra non 
molti anni l'Italia sarà un pae
se multietnìco». Ma intanto, 
quella che oramai viene «loca
lizzata» foise con sufficienza 
riduzionista una «minoranza 
di callivoni» contìnua ad of
fendere l'altare della nostra 
tradizionale e tenera «bontà*. 
Questa è di pochi giorni fa e 

l'hanno raccontata i senatori 
radicali del gruppo federalista 
europeo in una interpellanza 
nella quale chiedono al mini
stro competente adeguati 
chiarimenti: un residence di 
Cassano d'Adda che ospitava 
14 senegalesi è stato cinto 
d'assedio da un mezzo eserci
to di carabinieri; un gruppo dì 
mìliti ha poi fatto irruzione 
nell'edificio setacciandolo, 
dopodiché si sono portati via 
4 senegalesi «fermati». Un'al
tra interpellanza, sottoscritta 
questa volta dai senatori co
munisti Battello e Spetic se
gnala al ministro questa storia: 
vicino a Savogna d'Isonzo, un 
gruppo di giovani sloveni sta
va piantando, secondo una 
tradizione locale, un «albero 
della libertà» con una bandie
rina rossa. Una pattuglia delta 
•stradale», che per questo mo
tivo aveva loro contestato una 
contravvenzione ha preteso 
che i ragazzi non parlassero 
tra loro in sloveno perché si 
trovavano in Italia. «Non si 
può proprio parlare di incom
prensione verso la minoranza 
slovena - obietta con candore 
fariseo il sindaco di Trieste, e 
segretario della Usta civica, 
Giulio Staffieri - che, ricordia
molo, rappresenta solo il 5% 
della popolazione triestina; 
esiste, invece, la strumentaliz
zazione filoslovena da parte 
del PCI-.». Davvero solo ma

leducati? Sul Ironie dell'anti
semitismo, viene in queste ore 
confermata una notizia in un 
primo tempo smentita: pare, 
inlatti, che la prossima seduta 
della Conferenza episcopale 
italiana approverà un docu
mento in proposito rispon
dendo quindi, anche se non 
direttamente, alle accuse lan
ciate contro il Vaticano dal 
rabbino Toaf. Tra Tullia Zevi, 
presidente delle comunità 
israelitiche italiane, che nei 
giorni scorsi aveva sostenuto 
resistenza del documento e il 
cardinale Potetti che l'aveva 
negata con decisione, si è in
senta una terza voce «media
trice», quella del vescovo di 
Livorno Alberto Abiondi, pre
sidente del segretariato della 
Cei. Abiondi, nella sostanza, 
dice cosi : il documento non 
esìste, non è all'ordine del 
giorno ma ne proporrò io l'e
laborazione ai vescovi nella 
seduta di venerdì prossimo. 
Poletti, aggiunge, non poteva 
sapere e quindi non ha detto 
una bugia, cosi come non l'ha 
detta Tullia Zevi. Il documen
to - del Quale esisterebbe nei 
cassetti della Cei una bozza 
già pronta - citerebbe esplici
tamente la questione israelo-
palestinese e, in materia di an
tisemitismo, farebbe riferi
mento ad un vecchio docu
mento del Santo Uffizio del 
'28 che già condannava l'anti
semitismo. 

Appello a Strasburgo: «A Po si può salvare» 
Dalla Padania a Strasburgo, porto sul Reno. Due 
grandi fiumi d'Europa, con le stesse gravi malattie 
d'inquinamento, si sono «incontrati» ieri a Stra
sburgo. I problemi del Po e dell'Adriatico sono 
stati messi sotto i riflettori dell'Assemblea di Stra
sburgo dal presidente della Regione Emilia-Roma
gna e dai rappresentanti di Piemonte, Lombardia e 
Veneto. Un incontro con i parlamentari italiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA AUCE PRESTI 
• • STRASBURGO. II Po, fiu
me d'Europa, ieri è «arrivato» 
a Strasburgo. Tutti i suoi mali 
s'orici e cronici, la radiografia 
<1el suo inquinamento, ma an
che idee e progetti dì risana
mento (contenuti in una pre
cisa documentazione) da ieri 
mattina sono all'attenzione 
del Parlamento europeo. Li 
hanno portati personalmente 
rappresentanti delle quattro 
regioni padane: Emilia-Roma
gna, Lombardia, Piemonte e 
Veneto (con l'accordo del mi
nistro all'Ambiente Rulìolo, 
assente all'appuntamento per 
sopraggiunti impegni) prima 

in una conferenza stampa e 
poi, nel pomeriggio, nel corso 
di un incontro con i parlamen
tari. 

Proprio a Strasburgo sulle 
rive del Reno. 

Ed ecco cosa scende lungo 
quelle sponde fitte di pioppe
ti, dalle sabbie ancora candi
de: 2.217.000 tonnellate al
l'anno di carico organico, 
706.000 tonnellate all'anno di 
azoto, 151.000 tonnellate al
l'anno di fosforo... poi c'è l'a-
trazina, il diserbante che ha 
reso imbevibite a lungo l'ac
qua del Ferrarese. 

Solo il Lambro Co ha ricor

dato l'assessore all'ambiente 
della Lombardia Vertemati) 
costituisce un buon 30% dei 
veleni del Po. 

«Nel bacino del Po - lo ha 
affermato il presidente della 
Giunta emiliano-romagnola 
Luciano Guerzonì - abitano 
oltre 16 milioni di persone, 
ma il carico complessivo del
l'inquinamento derivante da 
queste poj»lazioni è pari a 
quella di 120.000 milioni di 
abitanti». Per l'operazione ri
sanamento occorrono alme
no 10.000 miliardi. 

E c'è un altro nemico da 
combattere - ha aggiunto-
Guerzoni - l'assuefazione al
l'ineluttabilità di questo de
grado. Nel senso comune il 
Po è una sorta di cloaca a cie
lo aperto, con due centrali nu
cleari - peir fortuna ora ferme 
- sulle rive Cirino Vercellese e 
Caorso). 

Nulla da fare allora?-Il Po e 
l'Adriatico non sono malati 
senza possibilità di recupero -
ha ribadito con forza Guerzo
nì -. Anche se nel 1937 tra 

fine settembre e fine ottobre 
mille chilometri quadrati di 
costa adriatica sono stati sog
getti ad eutrofizzazione e flora 
e fauna sono morte il nostro 
mare, così come il Po, sono 
vitali dove l'inquinamento 
non colpisce. Possono vive
re... Basta che uomini e gover
ni lo vogliano. Per questo sia
mo qui oggi». 

La richiesta ufficiale è quel
la di una risoluzione del Parla
mento a sostegno degli impe
gni assunti dalla Conferenza 
permanente del Po. Per sta
mattina è previsto a questo 
proposito un incontro con il 
presidente del Parlamento eu
ropeo. 

Naturalmente non si chie
dono solo atti formali: la pros
sima settimana è prevista una 
manifestazione a Strasburgo 
dei sindacati italiani, francesi 
e tedeschi sugli stessi temi c'è 
più forza per chiedere impe
gni anche finanziari: lo fa no
tare la vicepresidente della 
Regione Piemonte, Bianca 
Vetrino: «Occorre un piano di 

salvaguardia - ha detto - sono 
necessari impegni e risorse 
italiani, ma non solo italiani». 

Gianni Cervelli, presidente 
a Strasburgo del gruppo parla
mentare Pei, è d'accordo con 
la proposta delle Regioni pa
dane: «È un'iniziativa giusta -
ha detto - il Po e l'Adriatico 
sono davvero problemi euro
pei». La stessa posizione è sta
ta espressa dal gruppo sociali
sta e da quello democristiano. 

E che non è solo volontari
smo ottimista, quello che 
chiede soldi per il risanamen
to, lo dicono anche le imma
gini di uno splendido docu
mentario (girato da Mario Co-
bellini coi biologi della Dafne, 
nave laboratorio della Regio
ne col contributo di Cnr e Uni
versità): il fondo dell'Adriati
co, studiato per 3 anni, dimo
stra che la vita c'è ancora, no
nostante tutto, e che il «mala
to» sa reagire. L'ultima imma
gine è quella di un delfino fe
stoso che segue ta nave pro-
pno al largo di Goro, uno dei 
punti a più al'o rischio. 

Lo scoppio alla «D'Agostino» 

«Vogliamo lavorare 
non morire». Scioperano 
gli operai di Bari 
Dopo il pericolo di inquinamento dell'aria sembra 
scongiurato anche quello delle laide acquitele. 1 
settanta intossicati, in modo più o meno grave, sono 
quasi tutti tornati a casa. Bari può tirare un sospiro di 
sollievo. Restano da chiarire le cause dello scoppio 
alla «D'Agostino» che ha causato la morte dì un 
uomo e un possibile disastro ecologico. Oggi un'ora 
di sciopero sui problemi della zona industriale. 

0*1 NOSTRO INVIATO 

M A R C E L L A CIARNMJLI 

••BARI. Le fabbriche di Ba
ri oggi si fermano. Lo sciope
ro di un'ora deciso l'altro gior
no da Cgil, Cisl e UH subito 
dopo l'esplosione nello stabi
limento chimico •D'Agostino» 
servirà al lavoratori per discu
tere di quanto è accaduto, di 
quelle misure di sicurezza che 
in gran parte delle fabbriche 
sono ridotte al minimo, di co
sa bisogna chiedere alla Re
gione perché chi lavora non 
debba più rimetterci la pelle. 

Quanto è accaduto alla 
•D'Agostino» è al vaglio del 
magistrato inquirente, doti. 
Savino, che subito dopo lo 
scoppio ha messo sotto se
questro l'intera area in cui sor
ge il laboratorio. Un'altra in
chiesta è stata avviata dall'i
spettorato provinciale del la
voro. Intanto le analisi com
piute dai carabinieri del nu
cleo antisofisticazioni hanno 
stabilito che le acque della zo
na non hanno subito alcuna 
forma di inquinamento. Buo
ne notizie anche sul fronte de
gli Intossicati. La settantina di 
persone che hanno fatto ri
corso alle cure dei medici so
no quasi tutte tornate a casa. 
La giunta regionale ha stanzia
to ieri dieci milioni da destina
re alla famiglia dell'operalo 
morto nell'esplosione. Una ci
fra esigua, sufficiente solo ad 
affrontare le spese dell'emer
genza. Altri dieci saranno divi
si tra I feriti. 

Ma torniamo allo sciopero 
di oggi. Le 200 aziende che 
formano il polo industriale di 
Bari si fermeranno dunque 
per un'ora. I 14.000 operai 
che ogni giorno «invadono» 
questa zona fatiscente, per
corsa da strade sterrate, alla 
periferia della cittì discute

ranno di quanto è successo e 
del loro futuro, Un futuro pie
no di ombre. Lo stesso sinda
cato non è in condizione di 
dire se gli operai tono vera
mente tanti, se le azienda to
no di più o di meno. «Macco 
da anni del rum over, t ' " ' 
di operai In cassa Integrazio
ne, trasformazioni servane 
da fabbriche a semplici depo
siti, piccole aziende che na
scono e muoiono nel giro di 
pochi mesi»: ecco come de
scrive la zona industriale di 
Bari il segretario della Camera 
del lavoro, Mario Loizzo. 
•Un'area nata nei primi anni 
60, giunta al massimo dello 
sviluppo negli anni 70. Poi il 
declino. Un progressivo pro
cesso di deindustrializzazione 
causato dal disimpegno sem
pre più accentuato delle par
tecipazioni statali e dei grandi 
gruppi privati. •Forte abbiamo 
sbagliato anche noi - conti
nua Loizzo -.Per salvare qual
che posto di lavoro abbiamo 
chiuso un occhio sulla sicu
rezza, sulla prevenzione « tu) 
controllo dell'ambiente. Ma 
abbiamo già cambiato rotta. 
Nel febbraio di quest'anno ab
biamo chiuso una vertenza al
la Bendix, ex gruppo Fiat. Per 
i 1200 operai abbiamo con
trattato anche visite periodi
che, una mappa delle sostan
ze nocive in azienda, un li
bretto personale per orni la
voratore. Su questa strada ora 
andremo avanti. Talloneremo 
la Regione perche i presidi 
multitonali per l'IntorHmlttl-
ca, approvati solo tra mari I» • 
dieci anni dalla riforma sanHa-
ria, diventino una malta «I «tu 
presto. Cosi come la direttiva 
Seveso. E con l'azione all'In
terno della zona industriale ci 
impegneremo anche per li vi
vibilità nell'intera citta». 

U.S.S.L. I\l. 66 
DOMODOSSOLA 

REGIONE PIEMONTE 

A w f t o di gara 
Si rande noto che l'U.S.S.L. n. 56 di Domodossola con apposi
to ano deliberativo adottato nella seduta del l '8 .4 .1(M. ha 
indetto gara d'appalto, da condurra ed aggiudicare secondo • 
metodo dalla licitazione privata — legge n. 14 dal 2 ,2 .1*73 
art. 1 lettera Bl, per l'affidamento dei lavori di ristrutturazione 
del servizio di lavanderia — sistemartene degli impianti loro-
termo-sanitario ed elettrico ed acquisto e pose in opera del 
macchinari di lavanderia {lavacentrifughe, mangano, plegairloe 
ecc.). 

L'Importo e base d'aata per I lavori eopraortatl ammontai 
e L. 748 .000.000. 
Si procederi all'aggiudicazione dall'appalto anche in praaante 
di una sola offerta valida.Ledomand*di partecipazione, ridet
te in carta legale de L. 6.000. dovranno pervenire tramite 
raccomandata A.R. all'ufficio Protocollo deH'U.S.S.L. n. 56 . 
Via De Casoari n. 39. 28037 Domodossola (NO) entro e non 
oltre 10 giorni dalla pubblicazione del presante bando. 
Sull'esterno della busta dovrà essere apposta la seguente dici
tura: «Trattesi di richiesta d'invito per I lavori di rletruttu-
razlone del servizio di lavanderie. 
Sulla domanda di partecipazione l'Impresa sovra dichiarare 
sotto la propria responsabilità: 
1 ) di eseere iscritta all'Albo Nazionolo Costruttori alle catepjo-

ria 5b per un importo minimo di L. 1.500.000.000 
21 dichiarazione di assenza di procedure faHimantarl o analo

ghe in corso 
3) dichiarazione di assenze di procedimenti penati o analoghi 

in corso a carico del titolare o dei soci dell'Impresa 
4) sulla stessa domanda di partecipazione, o come documsn-

taziona allagata, l'Imprese dovrà presentare curriculum del 
lavori eseguiti per alvi Enti pubblici nell'ultimo triennio 

Le domande di partecipazione non vincolano la stazione appet
tante. 
L'U.S.S.L. n. 56 si riserva la facoltà di revocare II presente 
bando per provvedimenti essunti dal CO.RE.CO. nelle more di 
esecutività dell'atto deliberativo di indizione. 
IL COORDINATORE IL PRESIDENTE 
AMMINISTRATIVO DEL COMITATO DI GESTIONE 
dr. Mario Vannini aia. Bernerdlno OaBo 

COMUNE DI BORGHI 
PROVINCIA DI FORLÌ' 

Con la deliberazione consiliare n. 224 del 18.12.1987 esecuti
ve n sensi di legge, è stata modificata la convenzione per 
l'ettuazione del progetto di plano particolareggiato di un'inizie-
tiva privata dell'area, per attiviti estrattiva, denominate «Cave 
Calbana». 

l a deliberazione suddetta e gli elaborati tecnici sono depositati 
presso l'Ufficio di Segreteria del Comune, a disposizione del 
pubhco per 30 giorni consecutivi a decorrere dal giorno succes
sivo slla data di pubblicazione del presente avviso sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Emilia-Romagna. 
Chiunque può presentare osservazioni antro e non oltre 3 0 
giorni dal compiuto deposito. 

I proprietari di Immobili interessati del piano possono presente-
re opposizione entro il tarmine perentorio di 3 0 giorni successi
vi alla data dal compiuto deposito. 
Osservazioni e opposizioni dovranno essere presentate in tripli
ce copia di cui una in bollo. 

IL SINDACO Sente iurlol l 

8 l'Unità 
Mercoledì 
18 maggio 1988 


